Attenzioni per il tempo di Quaresima.

I riti di introduzione e l’antifona di introito
Diamo i numeri… l’ORDINAMENTO GENERALE DEL MESSALE ROMANO

Come prima cosa ascoltiamo le indicazioni che provengono dal Ordinamento del Messale Romano:

46. I riti che precedono la Liturgia della Parola, cioè l’introito, il saluto, l’atto penitenziale, il Kyrie eleison, il Gloria e l’orazione (o colletta), hanno un carattere di inizio, di introduzione e di preparazione.

Scopo di questi riti è che i fedeli, riuniti insieme, formino una comunità, e si dispongano ad ascoltare con fede la parola di Dio e a celebrare degnamente l’Eucaristia…

47. Quando il popolo è radunato, mentre il sacerdote fa il suo ingresso con il diacono e i ministri, si inizia il canto d’ingresso. La funzione propria di questo canto è quella di dare inizio alla celebrazione, favorire l’unione dei fedeli riuniti, introdurre il loro spirito nel mistero del tempo liturgico o della festività, e accompagnare la processione del sacerdote e dei ministri.

48. Il canto viene eseguito alternativamente dalla schola e dal popolo, o dal cantore e dal popolo, oppure tutto quanto dal popolo o dalla sola schola. Si può utilizzare sia l’antifona con il suo salmo, quale si trova nel Graduale romanum o nel Graduale simplex, oppure un altro canto adatto all’azione sacra, al carattere del giorno o del tempo, e il cui testo sia stato approvato dalla Conferenza Episcopale.

Se all’introito non ha luogo il canto, l’antifona proposta dal Messale romano viene letta o dai fedeli, o da alcuni di essi, o dal lettore, o altrimenti dallo stesso sacerdote che può anche adattarla a modo di monizione iniziale.
50. Terminato il canto d’ingresso, il sacerdote, stando in piedi alla sede, con tutta l’assemblea si segna col segno di croce. Poi il sacerdote con il saluto annunzia alla comunità radunata la presenza del Signore. Il saluto sacerdotale e la risposta del popolo manifestano il mistero della Chiesa radunata.

Salutato il popolo, il sacerdote, o il diacono o un ministro laico, può fare una brevissima introduzione alla Messa del giorno.

La Messa inizia dunque con il canto di ingresso, quando il popolo si è radunato; questo canto non può essere casuale, ma attinente al mistero celebrato, al tempo liturgico che si vive e deve favorire l’unione delle persone, dunque un canto che “prende molto” e che invoglia ad unire anche la propria voce. Il messale suggerisce un canto; l’antifona di ingresso. Se l’antifona è musicata… ecco il canto. Altrimenti bisogna scegliere un canto adatto e l’antifona può essere un buona ispirazione per scegliere bene! Se all’inizio non c’è canto, l’antifona deve essere letta (l’ordinamento suggerisce varie modalità).

Nel caso il canto ci sia, possiamo comunque usare l’antifona per l’introduzione alla celebrazione, introduzione che può fare prima del canto iniziale un lettore o dopo il saluto liturgico del celebrante un lettore, un diacono o il sacerdote stesso.
Per questa Quaresima offriamo alcuni suggerimenti ed esempi di come si possa fare:
Domenica 18 febbraio
Antifona d'Ingresso  Sal 90,15-16
Egli mi invocherà e io lo esaudirò;
gli darò salvezza e gloria,
lo sazierò con una lunga vita.

Questa antifona ci fa alzare lo sguardo a Cristo che nella passione invoca il Padre e viene esaudito nella resurrezione.

Entriamo nel tempo della Quaresima invocando la salvezza dal Signore, allargando il nostro cuore al desiderio di una vita piena, liberata dal peccato e vissuta nell’amore. 

Domenica 25 febbraio

Antifona d'Ingresso  Sal 26, 8-9
Di te dice il mio cuore: «Cercate il suo volto».
Il tuo volto io cerco, o Signore.
Non nascondermi il tuo volto.

Chi ascolta il suo cuore sente profonda nostalgia del volto del Padre, quel volto che i puri di cuore che possono contemplare sul volto misericordioso, sofferente e glorioso di Cristo.

Domenica 4 marzo

Antifona d'Ingresso  Sal 24,15-16
I miei occhi sono sempre rivolti al Signore,
perché libera dal laccio i miei piedi.
Volgiti a me e abbi misericordia, Signore,
perché sono povero e solo.

Gesù nella passione è solo, abbandonato da tutti, ma nella resurrezione diventa primogenito di molti fratelli, capo del corpo della Chiesa, pietra angolare di un tempio di pietre vive; anche noi ci uniamo dunque alla sua preghiera, alziamo gli occhi al Padre, invochiamo la sua misericordia.

Domenica 11 marzo

Antifona d'Ingresso  Cf Is 66,10-11
Rallégrati, Gerusalemme,
e voi tutti che l'amate, riunitevi.
Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza:
saziatevi dell'abbondanza
della vostra consolazione.

La nuova Gerusalemme, cioè la Chiesa qui raccolta, si rallegra nell’amore, l’ amore che dallo sposo crocifisso si riversa su di noi e che dai nostri cuori si eleva al Signore.

Domenica 18 marzo

Antifona d'Ingresso  Sal 42,1-2

Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa
contro gente senza pietà;
salvami dall'uomo ingiusto e malvagio,
perché tu sei il mio Dio e la mia difesa.

L’anima di Gesù è turbata, ma vive da figlio anche la passione e la morte. Innalzato sulla croce è glorificato e ci attira a sé, ci raduna per essere il popolo che lo loda in opere e parole.

Per la preghiera in famiglia: piccole schede fotocopiabili (facendo lo stesso foglio fronte-retro). I disegni sono in casella di testo per essere facilmente sostituiti con altri disegni a comunicazioni parrocchiali.
IL SILENZIO DOPO LA COMUNIONE DURANTE LA MESSA
Quale deve essere il rapporto tra la preghiera e la vita? Ci aiuta un detto rabbinico: “Bisogna stare in piedi, ma non troppo; stare seduti, ma non troppo; camminare, ma non troppo”. Il significato di questo detto, di primo acchito forse un po’ enigmatico, applicato alla vita, è il seguente: l’essere in piedi indica l’ascolto della parola; l’essere seduti indica la meditazione, la riflessione su di sé, il camminare è l’incontro con gli altri. 
Sono, in fondo, le tre relazioni che ci costituiscono: Dio, noi stessi, gli altri. Nella preghiera liturgica queste tre dimensioni coesistono e si alimentano reciprocamente: non c’è preghiera comunitaria senza incontro personale con il Signore, non posso incontrare il Signore se vivo chiuso e isolato rispetto ai fratelli e infine l’incontro con Dio rinnova la comunione personale con Lui e tra le persone convocate. Crescere ora in una ora in un’altra di queste tre relazioni mediante la presenza e l’azione dello Spirito Santo operante in noi ci fa scoprire una sempre più attiva partecipazione alla liturgia.
Dall’Ordinamento Generale del Messale Romano:
88. Terminata la distribuzione della Comunione, il sacerdote e i fedeli, secondo l’opportunità, pregano per un po’ di tempo in silenzio. Tutta l’assemblea può anche cantare un salmo, un altro cantico di lode o un inno.
Durante il tempo di Pasqua si propone di vivere un breve tempo di silenzio dopo la santa comunione nella Messa, per pregare personalmente il Signore appena incontrato. 
E’ un tempo in cui aprire il cuore alla preghiera di lode e contemplazione.
dal Catechismo della Chiesa Cattolica n. 2639 
La lode è la forma di preghiera che più immediatamente riconosce che Dio è Dio! Lo canta per se stesso, gli rende gloria perché EGLI è, a prescindere da ciò che fa. E’ una partecipazione alla beatitudine dei cuori puri, che amano Dio nella fede prima di vederlo nella gloria. Per suo mezzo, lo Spirito si unisce al nostro spirito per testimoniare che siamo figli di Dio, rende testimonianza al Figlio unigenito nel quale siamo adottati e per mezzo del quale glorifichiamo il Padre. La lode integra le altre forme di preghiera e le porta verso colui che ne è la sorgente e il termine: “ un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui “ (1 Cor 8,6).
dal Compendio del Catechismo n. 571
La preghiera contemplativa è un semplice sguardo su Dio nel silenzio e nell’amore. È un dono di Dio, un momento di fede pura, durante il quale l’orante cerca Cristo, si rimette alla volontà amorosa del Padre e raccoglie il suo essere sotto l’azione dello Spirito. Santa Teresa d’Avila la definisce un intimo rapporto di amicizia, “nel quale ci si intrattiene spesso da solo a solo con Dio da cui ci si sa amati”.
«Contemplazione (...) è un’amorosa, semplice e permanente attenzione dello spirito alle cose divine» (S.Francesco di Sales)
Ecco alcune tracce per aiutare a vivere in preghiera di lode e contemplazione il tempo di silenzio dopo la Comunione nella Messa.
Pasqua 
Signore Gesù, tu sei il Risorto, il Vivente,
Voglio fissare il mio sguardo su te Vincitore del Male e della Morte,
presente in mezzo a noi riuniti nel Tuo Nome,
che ti fai cibo per me in questo pane eucaristico…
Tu Figlio di Dio fatto uomo,
da noi crocifisso e Risuscitato dal Padre.
Grazie Signore…Alleluja…
2a di Pasqua
Signore Gesù, tu sei presente in mezzo a noi riuniti nel Tuo Nome,
Tu che doni la tua pace,
Tu che effondi il tuo perdono,
Tu, unico fondamento della nostra salvezza,
e unico nome da invocare per avere speranza.
Signore Gesù, credo in Te. Lode a te Signore
3a di Pasqua
Signore Gesù; rimani con me!
Tu che conosci il mio cuore e le mie lentezze,
non lasciarmi prigioniero delle ombre della sera.
Sostienimi nella stanchezza,
perdona il mio scoraggiamento e la mia poca fede,
orienta i miei passi sulla via di una vita piena.
Rimani con me, Signore!
4a di Pasqua
Signore Gesù Cristo, tu sei il pastore Buono delle nostre anime,
tu conosci le tue pecore e sai come raggiungere il cuore di ciascuno, 
tu hai dato la vita per me,
apri la mia mente ed il mio cuore
perché riconosca la tua voce 
e possa risponderti generosamente con il mio “eccomi”
5a di Pasqua
Tu, Signore Gesù, sei la via che ci conduce al Padre
tu sei la verità dell’amore pieno e totale,
tu sei la vita più grande della morte.
Tu sei il mio Salvatore. Alleluja
6a di Pasqua
Signore rimani in me e fa che io rimanga in Te.
I miei pensieri siano ispirati da te,
le mie parole sappiano di Te,
i miei gesti parlino di Te.
A lode e gloria del Tuo Nome . Amen
Ascensione
Signore Gesù dammi il gusto di una vita piena,
per camminare su questa terra guardando sempre
al traguardo della vita che non ha fine.
Benedici i bambini, i giovani, gli anziani,
le famiglie, in particolare i malati.
Benedici i sacerdoti e le persone consacrate.
Benedici tutta l'umanità.
Pentecoste
Prendi, Signore, e ricevi intera la mia libertà,
il mio intelletto, la mia volontà.
Tu mi hai donato quanto possiedo:
io te lo restituisco.
Tutto è per te:
disponilo tu, come a te piacerà.
Dammi soltanto il tuo amore e la tua grazia.
Io non ti domando null’altro. (S. Ignazio di Loyola)
